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(
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


Amen. 
(
La pace di Dio Padre e del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti voi.


E con il tuo spirito.

Canto
Maria, vogliamo amarti

Rit.
Mari–a, Mari–a, Mari–a, Mari–a.


Siamo tutti tuoi e vogliamo amarti


come nessuno ti ha amato mai! (2 v.)

1.
Con te sulla tua via, il nostro cammino è sicuro,


con te, ogni passo conduce alla meta.


E anche nella notte tu ci sei vicina,


trasformi ogni timore in certezza. 


Ave, Maria.

2.
La tua corona di rose vogliamo essere noi,


una corona di figli tutti tuoi.


La tua presenza nel mondo ritorni attraverso di noi


come un canto di lode senza fine.


Ave, Maria.
Maria, donna dal cuore sapiente
1C.
Maria, donna dal cuore sapiente


donami un cuore semplice,


sgombro da tutte le complicazioni


che appesantiscono la vita,

libero soprattutto dalla superficialit

e da ogni forma di egoismo

e di ripiegamento sul passato

che spegne la speranza.


2C.
Fa' attento il mio orecchio


alla parola di Dio,

alle parole dei figli di Dio

agli avvenimenti che Dio comunica

al mattino di ogni giorno

e nei notiziari della giornata.

1C.
È Parola sua:

che io intenda quello che Egli mi domanda,

e ne intraveda la presenza e l'aiuto.

Mi trovi pronto a dirgli "Eccomi Signore

con la tua generosità,

con il tuo abbandono,

con la tua gioia,

con la tua fedeltà.

2C.
E il giorno in cui

c'è buio nella mia mente,

ritorni con la memoria

del cuore, alle meraviglie

che Dio opera nella mia vita,

continui a cercare la strada

che il Signore accenna

con qualche tratto,

e tienimi per mano

sulla mia strada.
T.
Ave, Maria…

Breve momento di silenzio per prepararci all'ascolto della Parola.

Il cantico del Magnificat vibra nella quotidiana Liturgia delle ore: al Vespro, nella liturgia romana; al Mattutino, nella tradizione liturgica bizantina, armena e maronita.

È un testo quanto mai conosciuto. Per questo motivo, è necessario superare quella sorta di eccessiva familiarità che l’abitudine della recita quotidiana può ingenerare, e lasciarsi sorprendere da qualche scintilla di questa divina parola
Occorre dunque sintonizzare l’animo, mettersi in ascolto profondo.

Essendo un testo poetico nato in tempi lontani, è presumibilmente lontano da noi anche per linguaggio e forma letteraria. Ragione in più per ascoltare questo cantico con amorosa attenzione, come fosse la prima volta.
Lettura evangelica - Lc 1,46-56
Momento di silenzio per rileggere con calma il brano del vangelo.

Per capire
Sotto il profilo della narrazione, il Magnificat sembra la risposta della Vergine all’elogio fatto da Elisabetta. Ma il cantico va oltre la situazione concreta.
Vi si può notare un duplice movimento nel Magnificat: uno ascendente e l'altro orizzontale.

Il movimento ascendente ritrae la Vergine in rapporto al suo Signore e il movimento orizzontale la colloca dentro il suo popolo. Si potrebbe parlare di due strofe collegate in modo tale che la seconda appare come prolungamento della prima.


Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore…» (vv. 46-47).
All’inizio del Cantico l’io di Maria si esprime in terza persona, lasciando parlare l’anima e lo spirito. Questo modo di esprimersi da una parte sottolinea con una certa intensità e solennità i propri sentimenti, dall’altra costituisce una forma indiretta di rivolgersi a Dio, in cui la persona in preghiera quasi scompare, lasciando il Signore al centro della scena, posizione che egli occuperà fino al termine del canto.
Vedendo però Maria al centro della scena, è evidente che è totalmente de‐centrata, perché tutta protesa nel magnificare il Signore. L’esultanza di Maria nasce dal profondo di sé, dalla sua anima (psiche), dal suo spirito (pneuma). Quello spirito che conosce i profondi segreti della persona (1Ts 4,23; 1Cor 2,11) e che prorompe in giubilo come accadrà per Gesù (Lc 10,22).

Maria esulta in Dio suo salvatore, cioè fa grande l’unico Grande, il Signore.


«… perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata» (v. 48).

Maria dice il perché del suo giubilo, del suo magnificare il Signore: Dio ha guardato la sua umiltà ("bassezza"). E questo indica che Maria è consapevole che Dio "ha guardato giù" e di conseguenza la sua vita canta perché lo sguardo del Signore è disceso e l'ha innalzata.

Maria ha una perfetta consapevolezza di essere al centro dell'attenzione di Dio e, di conseguenza, dell'intera umanità: "tutte le generazioni mi chiameranno beata". Ma il suo stare al centro è sempre totalmente decentrato, in quanto, pur essendo pienamente consapevole di essere l'eletta da Dio, rimane nell'atteggiamento della più completa umiltà. Questa coesione tra perfetta consapevolezza e perfetta umiltà contraddistingue la Madre del Signore. Nessuno raggiungerà questo perfetto equilibrio tra umiltà e consapevolezza di essere al centro delle attenzioni di Dio.

«Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome;» (v. 49).

Maria non attribuisce a se stessa nulla di quanto sta accadendo nella sua vita perché tutto è opera di Dio, il Santo d'Israele.

Nella celebrazione eucaristica, la Chiesa si esprime allo stesso modo. Il prefazio, infatti, che precede la preghiera eucaristica, glorifica Dio e gli rende grazie per tutta l'opera della salvezza. Al termine di esso la Chiesa proclama:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo.

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

Osanna nell'alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Osanna nell'alto dei cieli.

«di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono» (v. 50).
La scena a questo punto si allarga. Mentre le generazioni la proclamano beata, Maria sembra quasi scomparire all'interno di una moltitudine, gli anali, i poveri del Signore, i timorati di Dio, sui quali si dispiega - come su di lei - la misericordia dell'Onnipotente.
Le grandi opere, compiute dal Signore a favore della sua serva, innalzata dalla “bassezza” (nel senso di povertà e umiltà) si ripetono con forza impressionante a vantaggio di tutti i poveri e gli umili della terra, vera discendenza di Abramo. Il canto di Maria diventa così il loro canto. Si loda e si danza insieme, come sulle rive del Mar Rosso.

In effetti il Magnificat riecheggia il canto di un’altra Maria, la sorella di Aronne e di Mosè, la profetessa dell’Esodo, che con cembali e a ritmo di danza insegnò alle figlie d’Israele l’indimenticabile ritornello: “Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato! Ha gettato in mare cavallo e cavaliere” (Es 15,21).

Il Magnificat è come un ponte tra l’Antico e il Nuovo Testamento, tra Israele e la Chiesa. Maria è l’eccelsa figlia di Sion (LG 55), al primo posto tra la schiera degli anawim, i poveri che puntano tutto sul Signore.
Una simbolica menorah

Dal v.51 al 55 viene proclamato il settenario delle azioni salvifiche, le opere meravigliose che il Signore ha compiuto a favore del suo popolo:
· «ha spiegato la potenza del suo braccio» (v. 51);

· «ha disperso i superbi» (v. 51);

· «ha rovesciato i potenti» (v. 52);

· «ha innalzato gli umili» (v. 52);

· «ha ricolmato di beni gli affamati» (v. 53);

· «ha rimandato i ricchi a mani vuote» (v. 53);

· «ha soccorso Israele secondo la promessa fatta ad Abramo» (vv. 54-55);

Sette verbi/azioni indicativi di un agire salvifico pieno, totale. Il numero 7 nella Bibbia è infatti simbolo di pienezza e totalità. Prendendo come immagine il candelabro a sette braccia si potrebbe dire che questa seconda strofa del Magnificat costituisce una sorta di luminosissima divina menorah!

L’espressione iniziale: “ha spiegato la potenza del suo braccio”, evoca chiaramente l'Esodo, quando Yhwh manifestò la sua potenza contro l'arrogante prepotenza del Faraone. Inoltre, l’ultimo verbo della serie menziona Israele, oggetto di affettuosa misericordia da parte di Dio e da lui soccorso per fedeltà ad Abramo e alla promessa.

«Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua» (v. 50).
Maria probabilmente rimase presso Elisabetta fino alla nascita e alla circoncisione di Giovanni, per poi tornare a Nazareth.
Per la meditazione
Il modello dell’esodo e la grande promessa

Maria legge l’opera di Dio in lei alla luce delle opere antiche di Dio per il popolo, ma anche, viceversa, vede il futuro del popolo frutto dell’opera che il Signore ha fatto in lei. Quest’opera non solo corrisponde all’agire passato di Dio e al suo costante comportamento verso gli uomini, ma addirittura costituisce il compimento delle promesse fatte ai padri a favore dei discendenti di Abramo. Non è quindi un’opera qualsiasi, che si inserisce nella scia delle tante, ma il loro compimento e culmine.

Il braccio potente del Signore fa uscire dalla miseria i poveri della terra, come un tempo fece uscire Israele dall’Egitto. La sua opera di liberazione contrasta però con i “potenti” di questo mondo che spesso siedono su un trono di violenza e di oppressione come l’antico Faraone. In questa prospettiva, Maria canta che Dio “ha disperso i superbi, deposto i potenti, rimandato a mani vuote i ricchi”.
La Scrittura è portatrice di una parola di promessa: la promessa di Dio sulla storia, sul compimento dell’umanità e della creazione nella pienezza del Regno. Il Magnificat è portatore di questa grande promessa.
In effetti cosa è mai quel cantare di Maria? Illusione poetica? Memoria e vivo desiderio che sia così, che Dio faccia finalmente giustizia ai deboli, alle donne e ai poveri della terra? Come tradurre in definitiva questi verbi all’aoristo: con valore di passato o di futuro?
Occorre tener presente l’insieme: da un lato il modello dell’esodo serve per leggere l’evento di cui Maria è resa protagonista (la sua maternità); d’altro lato, c’è un fatto decisivo, un evento che ha realizzato lo schema dell’esodo in maniera del tutto sorprendente e radicale: la risurrezione di Gesù. Il Magnificat risente già dell’alleluia pasquale. L’evangelista vi proietta la luce del Risorto, la grande speranza.
Il Magnificat anticipa l’alleluia pasquale e risuona come grande speranza per la Chiesa di ogni tempo. La storia della salvezza è coerente. Sappiamo (nella fede) come andrà a finire, perché Dio ha già fatto intendere i suoi gusti, i suoi pensieri. Perciò i credenti possono cantare il futuro con le azioni del passato e affermare che Dio “ha deposto i potenti dai troni” anche se l’ora della detronizzazione non è ancora scoccata ... La Chiesa che canta il Magnificat sperimenta a vari livelli ostilità e violenza, prove e persecuzioni. E tuttavia canta, perché la risurrezione di Gesù ha sprigionato vita nuova nella storia degli uomini, ha spalancato i cieli sull’abisso della morte e dell’inferno, ha pronunciato il giudizio irrevocabile di Dio su ciò che merita di avere futuro e di vivere per sempre.

L’importanza ecclesiale del Magnificat è stata recepita fin dalle origini e si prolunga nella Chiesa di ogni tempo che vibra in sintonia con la Madre del Signore. Essa non è sottratta al buio della notte né alla prova della fede. E tuttavia canta perché vede oltre.
Alla scuola di Maria, donna del Magnificat

Come apprendere da Maria la capacità di leggere la nostra storia alla luce di Dio, della sua potente azione salvifica? “Già educata alla familiarità con la Parola di Dio nell’esperienza così intensa delle Scritture del popolo cui appartiene, Maria di Nazaret, a partire dall’evento dell’Annunciazione fino alla Croce, anzi fino alla Pentecoste, accoglie nella fede, medita, interiorizza e vive intensamente la Parola”. (La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa - Instrumentum laboris del Sinodo sulla Parola di Dio, n. 25).
La Vergine santa ci è modello non solo per come ascolta la Parola, ma anche per come la medita e per come vi ritorna costantemente sopra per approfondirne il senso: «Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2, 19). Nella cella del cuore, lì dove è la sede più profonda dell’interiorità, Maria s’intrattiene con la Parola, cerca di interpretarla e di comprenderne il senso vitale collegandola con gli eventi della storia sua e di Gesù. Così Maria si fa essa stessa “simbolo” per noi. È splendida icona della Chiesa che mantiene viva la memoria del cuore per cogliere il senso della Parola che si rivela nella storia.

Cosa possiamo imparare alla scuola di Maria? Tre atteggiamenti:

· Ascolto. È il primo e fondamentale atteggiamento: “Shema Israel, Ascolta Israele!” (Dt 6,3). Maria è donna dell’ascolto. Dobbiamo sempre nuovamente entrare in religioso ascolto. Diversamente la Parola non può essere accolta e generare vita.

· Dia‐logo. Proprio perché ascolta, Maria pone domande: è donna critica e interrogante (Lc 1,34; 2,48). Anche noi dobbiamo imparare a interrogare il testo biblico, a porre domande mirate. Occorre entrare in dialogo con la Parola e con la vita.

· Amorevole cura. Maria ci insegna un passo ulteriore, a custodire la Parola nel cuore anche quando non la capiamo. Ruminare la parola, ritornarci sopra in meditazione orante, custodirla amorosamente perché produca frutto come il buon seme nella terra.

Condivisione
Spazio a interventi personali.

Preghiera conclusiva
T.
O Dio dell’universo,

sorgente della vita e della gioia,

che riveli la tua potenza ai poveri e ai piccoli,

che abbatti i superbi e innalzi gli umili,

che fai grazia a chi crede nel tuo amore,

volgi su di noi il tuo sguardo paterno.

Donaci la sapienza del cuore,

la conoscenza che viene dal tuo Spirito,

l’intuizione capace di riconoscere i tuoi misteri.

Facci gustare la gioia che fu di Maria,

l’esultanza che fu di Elisabetta e di Giovanni.

Tu compi grandi cose nella nostra vita,

quando trovi cuori liberi e puri,
animati dal desiderio di compiere la tua volontà.

Facci dono di una profonda sintonia spirituale,

aiutaci a comunicare nella fede

quanto la tua parola dice alla nostra vita,

per arricchirci a vicenda mentre camminiamo insieme.

Tu che hai benedetto la Vergine Maria,

Madre del Tuo Figlio unigenito,
benedici tutte le madri,

dona loro forza e consolazione.

Ravviva in noi l’ammirazione e il rispetto

di fronte al mistero della vita,

che sboccia nel grembo e che segretamente cresce.

Da te questa vita viene, come dono insondabile,

e a te un giorno ritornerà.

Tu sei il nostro Dio, misericordioso e ricco di grazie.

A te la lode e la gloria nei secoli. Amen.

Benedizione e congedo
(
Il Signore sia con voi.


E con il tuo spirito.

(
Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.


Amen.

(
Andate in pace.


Rendiamo grazie a Dio.
Canto
Maria

Ora che sei qui, la tua dolcezza sento dentro me.

Come l'aurora sorgi, risplendi fra noi.

Ora che sei qui, tu figlia e madre, fra le braccia tue

diffondi la tua luce celeste di pace e d'amor.

Tu, Maria, tu sei dimora per Gesù Figlio tuo.

Regina che dal cielo speranza e amore ci dai.

Ora che sei qui, tu dolce madre sono figlio tuo,

trasforma il mio pianto nel canto d'amore per te.

Tu, Maria, tu sei dimora per Gesù Figlio tuo.

Regina che dal cielo speranza e amore ci dai.

Ora che sei qui, insegnami ad amare come sai,

radiosa fra le stelle, preghiera ora sei.
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Lectio Divina Lc 1,46-56
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